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Miti da sfatare
Un'inchiesta francese, unica nel suo genere, evidenzia le ultime tendenze nell'ambito della coeduca-

zione in educazione fïsica. Geneviève Cogérino, un'esperta in materia, è convinta che la pratica e le

rappresentazioni in merito dipendano dalla formazione seguita. Per lei, gli insegnanti non sarebbero

tutti uguali di fronte alla coeducazione.

Intervista: Raphael Donzel

«mobile»: Ouali sono i risultati principali dell'inchiesta? Geneviève

Cogérino: era nostra intenzione tessere un quadra appro-
fondito in quanto non esistevanostudi completi sull'argomento.
I dati riguardanti le pratiche risalivano agli anni Sessanta equelli
concernenti le rappresentazioni erano poco rappresentativi, poi-
ché si basavano su un campione troppo ristretto. L'inchiesta ha

svelato I'esistenza di una grande diversité nel la messa in pratica
della coeducazione rispetto alle variabili inerenti I'insegnante,
come la sua età, il sesso, il tipodi diploma conseguitoe gli anni di

servizio. La variabilité del le risposte tra i comprensori scolastici
lascia supporre che la formazione continua locale eserciti un
forte impatto su questa tematica. A livellodi rappresentazioni si

nota un divario tra docenti giovani, da un lato, e,dall'altro,
insegnanti più sperimentati e donne. I primi preconizzano un discorso

basato sui valori della coeducazione-coabitazione,cittadinanza

- e sulle sfide educative, mentre i secondi antepongono argo-
menti piuttosto vetusti insistendo sulle difficolté nell'applica-
zione della coeducazione.

La ricerca ha prettamente un valore informativo oppure servira da

punto dipartenza per ulteriori studi? È un tassello all'interno di

una ricerca ad ampio respira che stiamoconducendoattualmente

al Centra di ricerca e innovazione nello sport (CRIS) su I la tematica
del genere maschile efemminile da un punto di vista sociologico,
storico, psicologico e didattico. Lo studio ha un approccio quantitative

e compléta altre ricerche più qualitative attorno al tema
del le pratiche edel le rappresentazioni della coeducazione in
educazione fisica.

I risultati possono essere esportati in altri paesi? II nostro studio
fornisce un quadra esaustivo più che del le conclusioni. Contra-
riamente a paesi come I'lnghilterra, gli Stati Uniti o I'Australia,
nei quali coabitanosistemi educativi pubblici e privati con classi

miste e separate per sesso, i docenti francesi sono obbligati ad

impartira un insegnamento misto. Essi sviluppano del le Strategie

più o meno pertinenti ricorrendo ad astuzie corne l'incarico

demandatoagli allievi stessi diformaredellesquadre. Ne conse-

gue l'inevitabile tendenza a ricadere in situazioni separate per
sesso con squadre maschili e femminili. La sede scolastica ri-

mane mista, la classe ugualmente, ma da un punto di vista

dell'organizzazione si applicheranno involontariamente delle

procedure diverse perché ciô viene imposto dagli allievi o dagli
insegnanti stessi per meglio gestire gli apprendimenti in conte-
sti misti.

Un confronto tra Francia e Svizzera:
6a (collegio) ia media inferiore
5a-3a (collegio) 2a-4a media inferiore
2a-T (liceo)= 2a-4a liceo

CAP1-CAP2, BEP1-BEP2, Bt/Bac pro
(liceo professionale)^ ioe-i2e (scuola di maturité

professionale)

Fig.i: Ripartizione dei gruppi della classe
in base al livello (inchiesta)

Fonte: Terret, Cogérino, Rogowski (2006), p. 45.

%A : grupposempre misto

%B : gruppo in parte misto, in parteseparato persesso

%C : grupposempreseparatopersesso
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Penalizza le ragazze
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Fig. 2: La coeducazione penalizza un solo sesso?

Distribuzione in base all'istituto scolastico
Fonte: Terret, Cogérino, Rogowski (2006), p. 53.
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In Svizzera coesistono formule multiple: insegnamento esclusiva-

mente misto o separato per sesso, insegnamento in parte misto e

unisex. Come giudica questa soluzione ibrida? È una grande
opportunité da sfruttare appieno. Gli studi comparativi, infatti, di-
mostrano che i singoli sistemi educativi presentano dei vantaggi
e degli inconvenienti. In assenza dei maschi, le ragazze hanno più
fiducia in se stesse, si impegnano maggiormente in quanto rie-

scono a concentrarsi meglio sull'apprendimento; la gestione delle
relazioni risulta più agevole. AI contrario, le ragazze sono meno
confrontate all'obbligodi imporsi per évita re di essere dominate
dai ragazzi. A loro volta,i maschi fra loro possonosfogare piùfacil-
mente il loro bisogno d'azione.Tuttavia ricadono più facilmente
sotto la pressione dei loro compagni e i vari clan dettano il corn-

portamento da adottare.

Dunque la coeducazione giova ai due sessi... Dipendedal modoin
cui il docente organizza e gestisce questa coabitazione. Se si sof-

ferma unicamentesui ragazzi perevitarechecombininodeiguai
o perché sono più attivi, le conseguenze sono negative per tutti.
In questo caso non prévale la modalité d'organizzazione, bensî il

modo in cui il docente gestisce le opportunité. Ouali situazioni
d'apprendimento sceglie? Ouale modalité di regolazione ap-
plica? Che tipo di relazione instaura con gli allievi? Corne tra-
smette loro i feedback? in un contesto misto, il docente deve

interrogarsi su cosa gli allievi apprendono, e non solamente
su cosa realizzano o sul modo in cui si comportano a livello rela-

zionale.

La coeducazione è un mezzo o unfine a se stesso? Per certi insegna nti
è un mezzo, per altri una costrizione. Per altri ancora è un metodo

intelligente per apprendere i valori délia cittadinanza e preparare gli
allievi all'ambiente misto che Ii attende al termine délia scolarité.
Ma la vera questione si situa su un altro piano: bisogna interrogarsi
sul ruolo degli insegnanti. Il loro compito principale è quello di con-
durre gli allievi verso una situazione di riuscita e trasmettere gli
strumenti necessari per continuare gli studi 0 per iniziare una for-
mazione professionale.

L'inchiesta ha evidenziato la diminuzione délia percentuale di classi

miste nel corso délia scolarità. Le differenze di maturità sono l'ar-

gomentopiù citato... È un argomento evocato soprattuttoda quei
docenti che non hanno approfondito abbastanza le cause delle
differenze di realizzazione delle attivité e delle prestazioni in fun-
zione del sesso. La variazione più sensibile si osserva al passaggio
dal collegio al liceo (attorno ai 15-16 anni, vedi fig. 1). Cid nono-
stante, l'allievo non cambia radicalmente in poche settimane. Le

differenze morfologiche odi capacité sono degli argomenti difen-
sivi e non dei veri ostacoli che giustificano i limiti délia coeducazione.

Infatti, gli insegnanti delle classi di seconda (i° anno di

scuola media superiore), oramai abituati a gestire una grande
eterogeneitè nel le loro classi, in quanto i loro allievi provengono
da istituti diversi, citano meno spesso questo argomento rispetto
ai loro colleghi delle classi di terza che seguono gli allievi gié
dall'inizio délia scuola media inferiore.

Qual è la preoccupazione maggiore dei docenti? Le d iffe re nze d i a p-

plicazione degli allievi, 0 in altre parole cid che i docenti chiamanoa
tortola motivazione.Volendoprevenireogni imprevistodisciplinare

-gli allievi che non si impegnano0che svolgono altreoccupazioni

- i docenti perdono di vista l'obiettivo principale che sono gli ap-
prendimenti degli allievi.

Il genere dell'allievo puà essere la spiegazione délia mancanza di
impegno? Il genere è un concettodiffïcilmente percettibile dall'in-
segnanteche,generalmente,vede nei suoi allievi solo degli indivi-
dui di sesso maschileofemminile.Gli studi su questo tema distin-

guono altre catégorie: i «sessi tipo» che riuniscono i ragazzi
mascolini e le ragazzefemminili; i «sessi tipo cross» che raggrup-
pano i ragazzi femminili e le ragazze mascoline, cosi corne gli an-

drogeni e coloro che non presentano differenze. I primi hanno

appreso nel corso délia loro educazione quelle attivité sportive
che è bene praticare quando si è un ragazzo o una ragazza. I se-

condi reagiscono meno di fronte a queste imposizioni. Ad esem-

pio, i ragazzi praticano volentieri la danza e le ragazze uno sport di

squadra.



Fig. 3: Gli ostacoli dichiarati nella messa in pratica
della coeducazione

Fonte:Terret, Cogérino, Rogowski (2006), p. 62.
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L'etä degli allievi e le loro competenze rispetto ai compagni sono altri
criteri di differenziazione che possono giustificare una separazione
all'interno della classe. Per quale motivo il sesso degli allievi sarebbe

il criterio più importante? In realtà non lo è. Gli studi hanno dimo-
strato che la variabilité all'interno di un sesso è maggiore rispetto
alla variabilité tra i sessi.l docenti sifocalizzanosuquesta differenza

in quanto sono impregnati di un ambienteculturaleche sin dall'in-
fanzia predica il fatto che i ragazzi e le ragazze non sono identici e

che non devonoadempiere gli stessi compiti.È importante che i

docenti prendanocoscienza,nel corsodella loroformazione,che il suc-

cesso non si ricollega ineluttabilmente ai ragazzi,cosi come la scon-

fitta non riguarda unicamente le ragazze.

Come procedere persensibilizzare i docenti su lia gestione deigruppi
misti? In Francia, la tematica non viene considerata nei concorsi di

assunzione. Un tale confronto richiede una trasformazione dell'in-
dividuo in profondité.un adattamentodella nostra concezioneedel

nostra modo di osservare come gli allievi interagisconoaU'interno
della classe. Attualmente stiamo valutando una tesi di dottorato
che analizza i punti su cuifocalizza l'attenzione il docente. L'autrice

ha evidenziato come questi punti divergano in funzione del livello
di maturité riflessiva degli insegnanti e a seconda se essi associano
la coeducazione a un semplice raggruppamentodi ragazzi e ragazze
0 ad una riflessione sull'equité.Ouesta analisi ha permesso di cata-

logare dei punti di riferimento dell'attenzione che si riferiscono ad

un sesso-p.es.aiutare le ragazze affïnché riescanoil compito,farsi
che i ragazzi non si annoino nei giochi di squadra -oppure ai due

sessi, e altri fattori più elaborati e che richiedono una riflessione più

approfondita sul lungotermine.

Si possono distinguer attenzioni positive e negative? Se la missione

della scuola è di condurre l'allievo al successoedifare in modo che

scopra ed apprezzi nuovediscipline.ogni attenzionecheescluda un

sesso non è di certo positiva perché è in contrasto con ciô che il si-

stema educativo richiede ai docenti. Tuttavia, vi possono essere

delle attenzioni che a priori appaiono negative, ma che sono tollerate

in funzione del contesto in cui opera il docente. In una classe

difficile, si puô capire che le attenzioni dell'insegnante si rivolgano
in particolare agli allievi più indisciplinati. Ciô è necessario per la

propria sopravvivenza professionale e psicologica.

L'importanza data a certe discipline sportive e una certa onnipotenza
dei ragazzi conferisce un carattere mascolino all'educazione fisica.
Non sicorre il rischio di trasformare le ragazze in ragazzi? Ouesto ri-

schio è minimo. Studi etnografici dimostrano che le ragazze adot-

tano un'attitudinedi disinteressamentoquando i ragazzi sonocon-
siderati lo zoccolo dura della classe. Si ritirano in un angolo e

lascianoai ragazzi tutto lospazio. Dunque.si assiste ad un rinforzo
del loro ruolo socialefemminile.È evidente che ci sono ragazze che

non seguono questa strategia ed assumono un'attitudine di con-

correnza rispetto ai ragazzi, ma queste reazioni hanno origini più

specifiche.Oueste ragazze dimostrano un forte interesse perla pratica

sportiva al di fuori del contesto scolastico. Spesso il loro padre è

sportivo.

Non bisognerebbe interrogarsi maggiormente sull'utilità di svilup-

pare un'educazionefisica adattata aile ragazze e ai loro valori? È la

vera sfïda della formazione iniziale e della formazione continua degli

insegnanti: riflettere sui contorni di un'educazione fisica che non
sia ipermascolina. Ma non è semplice.Tra gli anni '40 e '60, in

Francia,si distingueva un'educazione fisica femminile, basata sulla gra-
zia, sulla fluidité dei movimenti, sul rilassamento, e un insegna-
mento delle pratiche sportive destinato ai ragazzi.Ouesta scissione
è stata abbandonata negli anni Sessanta ed ora si assiste ad una

reticenzada parte dei docenti nei dispensareun insegnamento spe-
cifico aile ragazze e ai ragazzi. La grande difficolté consiste nei définira

un'educazione fisica chegiovi sia ai ragazzi che aile ragazze,che
stimoli il loro interesse e la voglia di riuscire. Le attivitè sportive tra-
dizionali con una forte connotazione sessuale non devono essere

tolte dal programma, ma possono essere completate da nuove
discipline, sprovvistedi connotazione, come il frisbee, il tiro con l'arco,

l'arrampicata e l'educazione posturale e somatica.

L'obiettivo dell'educazionefisica è quello diacquisire competenze tec-

niche, sociali e personali tramite l'apprendimento di discipline sportive.

L'applicazione di questo approccio non esclude di per sé il pro-
blema delle attività con connotazione sessuale? Infatti gli allievi

esercitano una forte pressione affinché la pratica proposta dal
docente assomigli al loro modo di intenderla. In altre parole, ci sarè

sempre almeno un allievo che protesteré di fronte all'insegnante
che modifica le regole per permettere a tutti di partecipare, impe-
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gnarsi e riuscire. Non è sempre facile reagire correttamente di fronte
a questotipodi rappresentazioni edi attesedegli allievi.

La coeducazione è una questione d'uguaglianza e di equità. Quale
valore si cela dietro questa seconda nozione? Per essere eq u i è neces-

sario differenziare i tipi d'intervento, di regolazione e di feedback in

funzione dei gruppi di allievi. Orbene, la maggioranza degli inse-

gnanti ha I'impressione di non essere equo se pretende dei contri-
buti differenziati in base al singolo allievo. Una forma involontaria
di resistenza ostacola la messa in pratica del principio dell'equità.
Inoltre, bisognerebbeformaregli insegnanti affînché riescanoa ri-

conoscereead arginarei segni del sessismo. Ad esempio.se si chiede

loro se dedicano lo stesso tempo ai ragazzi e alle ragazze rispon-
donoaffermativamente.Ma quandosifilmano le loro lezioni,sono

sorpresi nel constatare come prestano più attenzione ai ragazzi,
fanno più commenti negativi sulle ragazze e commenti positivi sui

ragazzi. Se il problema non sarà affrontato durante la formazione,
sarà difficile agire sulle pratiche, in quanto i docenti sono convinti in

buona fede di essere equi con le classi miste.

La valutazione e l'assegnazione delle note sono un tema delicato
nelle classi miste. Che strategia bisognerebbe seguire per garantire
una certa equità? In Francia, i docenti applicano una serie di criteri
fissati dal sistema educativo: la prestazione, la qualité dell'esecu-

zione dei movimenti, il comportamento in classe e I'impegno.Tutta-
via,da studi specifici si evince che alcuni insegnanti non esitano a

modificare la nota in funzione della loro concezione del bravo
allievo. A loro modo di vedere, l'a 11ievo che dispone di poche risorse ma

che si impegna molto mérita di essere sostenuto. E viceversa.un
allievo dotato ma il cui comportamento è ritenuto pessimo puô su-
bire un abbassamento di nota. Gli insegnanti hanno delle
rappresentazioni che si basano sul significato di riuscire e comportarsi
bene; ciô mi induce a formulare l'ipotesi che non si puô eliminare
totalmente il fenomeno degli adattamenti valutativi,cui il docente

ricorre per rettifïcare la nota. Per aumentare il grado di equità nella

valutazione degli allievi bisogna saper riflettere sulia scelta delle

Atletica Ginnastica Pallavoio Pallacanestro Pallamano Badminton Nuoto Calcio Rugby Danza Lotta

Attività

fisiche

nella

natura

+->

<

6e 97,14 95,02 94,72 93,02 94,45 96,92 96,23 85,98 84,34 95,40 78,58 86,89 96,88

5e 96,31 92,04 93,17 92,23 91,61 94,14 93,49 84,32 80,14 88,19 74,14 84,02 95,66

4e 90,82 84,67 87,89 85,82 84,75 89,04 85,63 76,20 67,93 74,71 57,24 82,80 89,61

3e 87,65 81,30 86,60 83,33 81,06 87,14 84,95 72,82 61,76 71,70 52,18 77,21 86,34

2de 88,97 89,54 89,91 90,40 83,68 91,65 92,60 69,93 68,13 75,31 86,05 91,75 85,08

1re 85,35 83,09 83,74 87,23 83,98 86,22 89,42 62,78 71,19 78,30 82,36 81,77 84,96

Tle 83,47 87,96 85,91 88,16 85,71 86,58 92,12 53,60 69,76 60,19 97,62 86,75 85,20

CAP 1 79,70 84,62 77,96 80,43 68,61 84,11 96,15 60,24 66,67 55,56 57,15 72,09 78,12

CAP 2 82,61 91,17 82,57 86,11 86,89 89,03 94,74 67,64 70,00 62,50 50,00 80,65 78,18

BEP 1 74,83 77,89 76,02 74,41 78,71 79,36 68,26 61,54 37,03 76,92 51,35 68,49 66,09

BEP 2 72,82 81,69 74,80 77,19 78,83 74,59 81,25 61,02 37,5 73,68 50,00 63,34 65,74

Bt/Bac pro 72,28 80,00 73,88 73,61 71,64 74,37 71,88 55,94 45,16 52,63 51,43 74,16 70,11

Un'inchiesta esclusiva e rappresentativa

L'inchiesta si èsvolta nel 2001 e 2002 e ha coinvolto più di

2500 docenti di scuola media inferiore e superiore di sei

regioni scolastiche nel sud-est della Francia. L'obiettivo

principale era di analizzare l'influsso di identici profili
personali (genere dell'insegnante) e professionali (posi-
zione personale nei confronti della coeducazione in edu-

cazionefïsica),cosi comedei più importantifattori peda-

gogici e sociali sulla messa in pratica dell'insegnamento
(gestione dei gruppi, scelta delle attività fisiche, sportive
e artistiche con una connotazione del genere marcata o

debole,ecc.).

attività fisiche - affînché tutte non favoriscano sempre lo stesso

sesso-ed assegnare la nota non solo in base alla prestazione.

Le note in educazionefisica perdono di significato. È possibile ridurre il
fattoresoggettivo?S\,se si presentano in anticipo agli allievi i criteri di

valutazione della prestazione, della qualité dell'esecuzione edel

comportamento. Gli studi dimostranochegli allievi, in linea di massima,

non sono sfavorevoli a una differenziazione delle griglie di valutazione

fra ragazzi e ragazze per valuta re la prestazione. Gli allievi desi-

derano maggiortrasparenza affînché non abbiano I'impressione di

essere valutati arbitrariamente in base a criteri estetici.

Geneviève Cogérino è professoressa di psico-

logia e didattica nonché ricercatrice presso
il Centro di ricerca e d'innovazione sullo sport
aU'Università di Lione. Attualmente sta

svolgendo delle ricerche sulla tematica del

genere in educazionefisica: scelta dei

contenuti dell'insegnamento, modalità di
valutazione, interazioni tra docente ed

allievi, scelta delle attività, pratica e
rappresentazioni della coeducazione.

Contatto: genevieve.cogerino@univ-lyom.fr
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Fonte:Terret, Cogérino, Rogowski (2006), p. 107.
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